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◆Affermazione sibillina in una
intervista. Un classico dello stile
del leader carinziano

◆A Vienna e dintorni continuano
le proteste dei contrari al governo
Sabato corteo dei sindacati
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Francia
Caccia
ai razzisti
«perbene»«I turchi vogliono restare

turchi? È un problema»
Affondo di Haider contro la nutrita comunità

PARIGI Caccia al razzista della
porta accanto: in Francia, orga-
nizzazioni per i diritti dell’uomo
e associazioni d’immigrati s’in-
gegnano a smascherare compor-
tamenti xenofobi o intolleranti.
Cenébisogno,inunPaesecheha
una capitale cosmopolita e una
provincia più radicata nei propri
pregiudizi. E dove William Poi-
teaux, un poliziotto radiato per
avererifiutatounordinerazzista,
attende da dieci anni di essere
reintegrato nel proprio posto. Le
«trappole per razzisti» possono
scattare ovunque: per strada, a
scuola, sul lavoro, nei luoghi di
divertimento.

Avoltesonoorganizzate,avol-
te spontanee. In Alsazia, un im-
migrato di colore, dal nome che
ne tradiva le origini, cercava sen-
za successo un lavoro: le sue do-
mande venivano regolarmente
respinte, nonostante il curricu-
lumfossebuono.Allora,haman-
dato a ogni azienda due doman-
de: il curriculum era sempre lo
stesso; la firma cambiava, una
volta la sua, una volta una dal
timbro autenticamente alsazia-
no.Leaziendecisonocascate:al-
cune hanno respinto la doman-
da «africana» e hanno accolto
quella «alsaziana». Nel Sud della
Francia, nella Vaucluse, le disco-
teche, se vogliono restare aperte
tardi la notte, devono sottoscri-
vereuna«cartaantirazzismo».La
impone la Prefettura di Avigno-
ne: in 6 mesi aveva avuto 56 de-
nunceperdiscriminazione.

A Parigi, «S.O.S. Racisme»,
un’organizzazione anti-razzista,
sguinzaglia da qualche giorno
squadredicavie, coppiedi immi-
grati arabi o di colore, seguiti di-
scretamente da un ufficiale giu-
diziario. Con questo, e con altri
sistemi, «S.O.S Racisme» ha sco-
perto in pochi mesi 300 casi di
comportamenti dicriminatori di
diverso tipo: spesso è il rifiuto di
affidare un lavoro ad un immi-
grato,mac’èancheilrifiutodiaf-
fittare un appartamento o addi-
ritturalaformazionenellescuole
di«classi etniche». Spesso gli epi-
sodi sono spiccioli. Bakary, 18
anni, maliano, e Yassim, agente
di sicurezza di origine algerina,
ovviamente in borghese, si sie-
dono al tavolino di un caffè di
Montmartre.Lacamerierarifiuta
di servirli: il padrone non vuole.
Bakary e Yassim sono esche di
«S.O.S. Racisme»: l’ufficiale giu-
diziario interviene enotifica l’in-
frazione.Ilproprietariocompari-
rà in tribunale per rispondere di
discriminazione razziale. Per un
caso denunciato, cento passano
sotto silenzio. Talora il nemicò
s’annida dove l’immigrato crede
d’avere amici. S.O. S. Racisme ha
denunciato i centri d’accoglien-
zadellaSonacotradelRodano-la
regione di Lione-, perché passa-
vano le schede degli ospiti alla
polizia. Ma talora le autorità si
muovono: il ministero dello
sport è in guerra contro la tratta
degli africani, che le società «im-
portano»epoiabbandonano.

DALLA REDAZ IONE

BRUXELLES «I turchinonsi inte-
grano nella nostra società. Dico-
no: ‘Non vogliamo essere au-
striaci, vogliamo restare turchi’.
Ealloraiodicocheèunproblema
loro. Che si decidano». Due fra-
sette in un’intervista e Jörg Hai-
der rilancia, con la sua impareg-
giabile capacità di dire cose gravi
facendo finta di nulla, la polemi-
ca xenofoba in Austria. I nemici,
stavolta, sono i 170 mila turchi
che vivono e lavorano nella Re-
pubblicaalpina:unadellecomu-
nitàstranierepiùantichee,chec-
ché ne dica il capo dei nazional-
liberali,piùintegrate.

LatecnicadiHaiderèraffinata,
fondata com’è su un sillogismo
che lui si guarda bene dall’espli-
citare ma che la sua propaganda
ha già reso ben chiaro: gli unici
stranieri che hanno diritto di re-
stare in Austria sono quelli che si
integrano; i turchi non si voglio-
no integrare e quindi...Domani
nessuno potrà rimproverargli di
aver detto che bisogna cacciare i
turchi dall’Austria, ma è proprio
questo il messaggio che il leader
«liberale»hafattopassare.

D’altronde i toni xenofobi
continuano a caratterizzare le
uscitepubblichedeglihaideriani
nonostante lo sforzo evidente di
stringersi nel doppiopetto come
è stato ordinato dall’alto dopo la
formazione del governo Schüs-
sel. A Vienna gli uomini del lea-
der locale Hilmar Kabas, quello
che Haider avrebbe voluto mini-
stro della Difesa e la cui designa-
zione è stata bocciata dal presi-
dente della Repubblica Thomas
Klestil, vanno ancora facendo la
loro campagna contro «i negri
africani, in gran parte presunti
profughi in cerca di asilo» che
spacciano la droga «ai nostri gio-
vani».Ancheil caro-affitti èattri-
buito alla concorrenza esercitata
dagli stranieri e perfino ilbuco di
bilanciocheilneo-ministrodelle
Finanze Karl-Heinz Grasser, vee-
mentemente contraddetto dal
suo predecessore Rudolf Edlin-
ger, sostiene di aver trovato nelle
casse statali viene attribuito, in
parte,allegnerositàeccessiveche
il welfare austriaco avrebbe riser-
vato in passato agli extra-comu-
nitari.

La violenta polemica sul pre-
suntobuconellecassestatalièun
segno della radicalizzazione in
cui la formazione del governo
nero-blu ha trascinato il paese.

Poiché nessuno è disposto a cre-
dere cheipopolari, iqualihanno
partecipato fino a dieci giorni fa
al governo con i socialdemocra-
tici, davvero non ne sapessero
nullacomesostengonoora,èpiù
chefondatoilsospettochesitrat-
ti di una scusa inventata dal mi-
nistro Grasser, un haideriano di
ferro di appena 31 anni e senza
grande esperienza, pergiustifica-
re l’inevitabile rinvio della dimi-
nuzione delle tasse che era stata
promessa dalla Fpö nella campa-
gnaelettorale.

Un segno della radicalizzazio-
nesonoanchelemanifestazioni,
che durano praticamente inin-
terrottedal4febbraio,giornodel
giuramento del nuovo governo,
e che culmineranno, sabato
prossimo, inungrandeappunta-
mento di protesta cui i sindacati
hanno chiamato i lavoratori a
Vienna. Ieri 13 mila dimostranti
hannoattraversatopacificamen-
te il centro della capitale gridan-
do «resistenza», agitando ban-
dierine austriache e dell’Unione
europea e gridando slogan con-
trorazzismoexenofobia.Davan-
ti alle sedi nazionali della Övp e
della Fpö sono stati deposti dei
sarcofaghi simbolici con su scrit-
to «qui giace la reputazione del-
l’Austria, deceduta il 4 febbraio
2000».

Altre maifestazioni hanno
avuto luogo a Linz, dove sono
scese in piazza 3 mila persone, a
Innsbruck (2 mila) e a Feldkirch,
la capitale del lontano Vorar-
lberg.

P.So.
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Due
momenti

della
manifestazione

di Vienna

IL PUNTO

A Bruxelles prova del fuoco per Austria e Ue
DALLA REDAZ IONE
PAOLO SOLDINI

BRUXELLES Benita Ferrero-Wal-
dner la brutta esperienza l’ha già
fatta. Giovedì, quando ha comin-
ciato a parlare davanti al consiglio
permanente dell’Osce, nella sua
Vienna, i rappresentanti di diversi
paesi si sono alzati e hanno lascia-
to la sala. Ora la neo-ministra de-
gli Esteri nel governo nero-blu au-
striaco sostiene di affrontare con
tranquillità la nuova prova che
l’attende: domani, a Bruxelles do-
ve è convocata una importantissi-
ma sessione del Consiglio deimini-
stri Ue. In ballo ci sono, fra l’altro,
il ritiro delle sanzioni contro la Ser-
bia relative al traffico aereo, il Ko-
sovo (alla vigilia dell’assunzione
da parte dell’Eurocorps del coman-
do della Kfor), la Cecenia, i passi
da compiere per arrivare alla difesa
comune e all’esercito europeo e vari
altri impegni. Ma soprattutto, i
ministri degli Esteri daranno il via
ufficiale alla Conferenza intergo-
vernativa (Cig), quella che, entro
la fine dell’anno, dovrà indicare le
riforme necessarie alla Ue per af-
frontare la grande provadell’allar-
gamento ai paesi candidati del-
l’Europa centro-orientale e medi-
terranea.

La coincidenza tra l’avvio della
Cig e il «caso Austria» può portare
delle complicazioni diplomatiche e

non dev’essere stato un caso se, tra
venerdì e ieri, tanto la ministra
Ferrero-Waldner che il cancelliere
Wolfgang Schüssel hanno cercato
di mettere le mani avanti, reiteran-
do la prima le dubbie assicurazioni
sul carattere «democratico» del
partito di Haider e prendendosela,
il secondo, con il «torto» che al suo
«piccolo paese» sarebbe stato fatto
dai quattordici partner con sanzio-
ni «esagerate e assolutamente an-
tidemocratiche».

C’è da tener presente che quan-
do i ministri si riuniranno nella lo-
ro veste di iniziatori della Cig si
troveranno a rappresentare ciascu-
no il proprio paese e non saranno
più sotto il «tetto» istituzionale del
Consiglio: in teoria, quindi, sareb-
bero tenuti ad applicare le misure
bilaterali annunciate il 31 gennaio
a Lisbona e dovrebbero rifiutarsidi
avere contatti con la collega au-
striaca. In pratica è difficile che ci
si attenga a una tale rigidità. An-
che perché, e non è una circostanza
inessenziale, Benita Ferrero-Wal-
dner è ben conosciuta nella congre-
ga, avendo rappresentato spesso
come sottosegretari all’allora mini-
stro degli Esteri Schüssel ai tempi
del precedente governo.

Pur se è difficile che si ripeta la
scena avvenuta venerdì a Lisbona
con la ministra per gli Affari socia-
li Elisabeth Sickl, qualche elemen-
to di imbarazzo comunque non

mancherà. Ma la coincidenza tra
il«caso Haider» e l’avvio della
Conferenza potrebbe anche, alla
lunga, rivelarsi positiva e la crisi
che si è aperta tra Vienna e le altre
capitali dei Quindici potrebbe, pa-
radossalmente, favorire un anda-
mento più riformatore del difficile
negoziato intergovernativoche si
apre domani. Cerchiamo di capire
perché. Una spiegazione, in qual-
che modo, l’ha già data, sia pure
in forma appena abbozzata, la mi-
nistra belga degli Affari sociali
Laurette Onkelinx quando, lascia-
ta la sala dove parlava la collega
austriaca, ha accennato alla possi-
bilità di una revisione in senso più
severo degli attualiarticoli 6 e 7 del
Trattato di Amsterdam nei quali si
prevede, per i paesi che violino «in
modo grave e sistematico» i diritti
umani, soltanto la sospensione del
loro diritto di voto nel Consiglio:
inpratica un «congelamento» della
loro posizione nella Ue.

Ecco, il punto è proprio questo: il
caso Austria ha reso attuale nel-
l’Unione europea il problema del
«che fare» nei confronti di un pae-
se membro che si allontani dal si-
stema dei valori fondamentali su
cui si basa l’Unione stessa. In base
al Trattato di Amsterdam Vienna
non è «punibile», giacché, almeno
finora, non si può certo sostenere
che in Austria vengano violati «in
modo grave e sistematico» i diritti

umani, ma ciò non significa, non
può significare, che quelche accade
laggiù debba essere accettato senza
reagire. La formula che è stata
adottata, quella delle reazioni bi-
laterali, sia pure promosse dalla fi-
gura istituzionale della presidenza
del Consiglio, è stata un compro-
messo: una specie di diritto infor-
male all’ammonimento (così lo
hanno definito fonti diplomatiche)
sacrosanto sul piano dei princìpi,
ma certo un poco zoppicante sul
terreno della pratica. Lo si è visto
già venerdì a Lisbona, dove nessu-
no sapeva esattamente come com-
portarsi visto che si trattava di una
riunione informale dei ministri
(sottoposta o no alla disciplina
istituzionale del Consiglio?), e si
rischia di farne una nuova espe-
rienza domani aBruxelles.

Ora c’è la concreta possibilità
che il tema del giudizio su compor-
tamenti che violino i princìpi del-
l’Unione entri nel dibattito della
Conferenza intergovernativa, con
una evidente spinta all’approfon-
dimento degli aspetti politici del-
l’integrazione. Una Unione che si
autoriconoscesse il diritto di giudi-
care la coerenza democratica degli
stati membri, e ciò varrebbe certo
non solo per l’Austria ma per tutti,
a cominciare dagli adepti dell’al-
largamento, avrebbe fatto un gros-
so passo avanti sulla via della in-
tegrazione sovranazionale.

STELIO SPADARO *

H aider è pericoloso proprio
perché non è semplicemen-
te un «nazista storico», e

quindi non è facile né possibile
combatterlo solo con gli argomenti
che sarebbero ovvi contro una for-
mazione apertamente nostalgica.

Haider rappresenta piuttosto uno
dei molti tentativi in atto di seces-
sione strisciante, mai apertamente
proclamata ma sempre sottintesa e
accennata, dall’Europa occidentale,
dalla democrazia liberale e dai suoi
valori e dalle responsabilità che la
loro difesa comporta.

Come molti suoi meno efficaci
imitatori di altri paesi, compreso il
nostro, Haider è un leader che si
presta a farsi condurre nell’impossi-
bile cammino a ritroso verso una so-
cietà premoderna da quei suoi nu-
merosi conterranei che sarebbero
certo incapaci di rinunciare ai van-
taggi della modernità politica ed
economica occidentali, ma che so-
no ingenuamente convinti di poter
evitare di pagarne il prezzo.

Oltre a ciò Haider però cavalca og-
gi anche il senso di insicurezza, e
quindi la forte diffidenza, verso l’in-
tegrazione non solo economica del-
l’Europa e verso la globalizzazione.

In Italia il fenomeno più simile al

movimento di Haider va ricercato
nella Lega Nord e, più in generale,
in tutti i movimenti politici che, per
reazione contro le novità, avvertite
come minacciose, della integrazione
e della globalizzazione, cercano di
richiamarsi alle radici, alla «comuni-
tà», alla sua «naturale» quanto in-
trinsecamente illiberale e antimo-
derna uniformità interna, a miti po-
litici più o meno inventati ma che
cercano di esprimere una autenticità
popolare e localistica.

Il «contagio» delle regioni conter-
mini - sia del Nordest italiano, sia
dei paesi ex comunisti di nuova de-
mocrazia, nei quali il radicamento
culturale del liberalismo occidentale
è per ovvie ragioni ancora debolissi-
mo - sembra attuabile soprattutto
attraverso la formula del recupero di
una comune eredità e tradizione po-
litica e culturale «mitteleuropea».
L’antiamericanismo, l’euroscettici-
smo, il riemergere di un clericalismo
cattolico di stampo al tempo stesso
asburgico e vernacolare, l’enfasi sul-
la riproposizione e spesso sull’in-
venzione di tradizioni comuni a
quest’area da parte di enti territoriali

e politici locali ne possono essere
sintomi preoccupanti, anche per la
possibilità che elementi come que-
sti, propri di tradizioni politiche
molto diverse tra loro, possano pro-
durre una miscela capace di attrarre
elettori e personale politico prove-
nienti dalle più diverse esperienze
politiche precedenti. È questo il ri-
schio principale dell’apertura di cre-
dito ad Haider manifestata dalla
maggioranza leghista e polista del
Friuli-Venezia Giulia.

Qui Haider può diventare il punto
di riferimento di movimenti e di
umori largamente diffusi, e appa-
rentemente molto più moderati,
che da anni spingono verso il recu-
pero di un’identità localistica a sfon-
do etnico: un fenomeno che sor-
prendentemente appare oggi avalla-
to proprio da una destra che aveva
sempre fatto della difesa del senso di
appartenenza nazionale il suo caval-
lo di battaglia.

È il problema più delicato, in
quanto le classi politiche locali ap-
paiono per il momento del tutto
ignare, non solo a destra, delle pos-
sibili implicazioni a medio termine

di questa reinvenzione della Mitte-
leuropa «politica», dato che, all’in-
segna di questa e di analoghe eti-
chette, si è perseguita negli ultimi
decenni una sorta di politica estera
parallela che ha avuto i suoi meriti,
e che veniva essenzialmente perce-
pita come un superamento di vec-
chie e sanguinose divisioni naziona-
listiche, ma anche come alternativa,
più o meno consapevole, all’integra-
zione europea e occidentale liberal-
democratica, magari in chiave au-
tarchica.

Se ne è avuto il segnale durante le
guerre seguite allo smembramento
della ex Jugoslavia, quando tali tra-
gedie non sono state messe sul con-
to di un regime che ne aveva creato
le premesse perché non aveva sapu-
to far convivere i popoli nella libertà
e nella democrazia, ma sono state
viste come la conseguenza del mio-
pe abbandono dell’autoritarismo
burocratico e paternalistico asburgi-
co prima e di quello titoista poi.

Nel Nordest, in particolare nel
Friuli-Venezia Giulia, dove il Polo è
subalterno alla Lega, il progetto di
Bossi della secessione dall’Italia, si è

trasformato in una sua nuova ver-
sione solo apparentemente più
soft, ma proprio per questo più in-
sidiosa: una secessione dai valori
della democrazia liberale e del
mondo occidentale che avevano

trovato nel secondo dopoguerra in
Italia un difficoltoso radicamento
nella cittadinanza repubblicana. Il
progressivo allontanamento dall’Ita-
lia avallato dalla Giunta Antonione,
e l’affievolimento della compagine
costituzionale italiana è qui, prima
di tutto e soprattutto, affievolimen-
to dell’identità liberale democratica
e occidentale faticosamente ricon-
quistata, attraverso molte contrad-
dizioni, dall’Italia repubblicana.

Perciò qui, nel Friuli-Venezia Giu-
lia, più che altrove c’è bisogno di
quel patriottismo civico, in cui ita-
liani e sloveni di qui ci riconoscia-
mo, capace di unificare il Paese: ciò
sia per reagire alla preoccupante
«svolta antinazionale» della destra
classica, sia perché solo se piena-
mente inserita nell’Italia d’oggi, e in
Occidente, la regione potrà assume-
re il ruolo internazionale che le
spetta, essere fattore di stabilità de-
mocratica e punto di riferimento
culturale e civico prima ancora che
economico per una vastissima area
dell’Europa Centrale e dei Balcani.

* Segretario Ds di Trieste
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I pericoli di una svolta antinazionale


